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Festa della Cattedra di San Pietro

Primo anniversario della morte di monsignor Luigi Giussani

Omelia

Milano-Duomo, 22 febbraio 2006

Innamorato di Cristo e della Chiesa

Carissimi,

siamo qui a ricordare il nostro monsignor Luigi Giussani ad un anno dalla sua entrata definitiva nella casa del Padre.

Tutti noi lo sentiamo vivo, perché ha lasciato e continua a lasciare tracce profonde nel nostro cuore e nella nostra esperienza di vita cristiana. Lo sentiamo vivo, senza alcuna paura di essere rimasti orfani, ma con la certezza e la gioia di una paternità che non solo permane, ma che cresce e spiritualmente si fa più intensa, più pura e feconda.

Lo sentiamo vivo per quel mistero bellissimo della “comunione dei santi”, che tutti ci coinvolge, e soprattutto in forza di quella celebrazione eucaristica che è la memoria viva e la ripresentazione attuale del sacrificio della Croce da parte della Chiesa nella sua interezza e unità, della Chiesa cioè ancora pellegrina sulla terra e della Chiesa che è già nella gloria del Padre.

Dunque, non c’è compresenza di noi a don Giussani e di don Giussani a tutti e a ciascuno di noi più forte e più benefica di questa che nell’Eucaristia ci viene donata e garantita.

1. È in questo senso che insieme a lui, a don Giussani, ci rivolgiamo a Cristo e, con la voce e il cuore di Simon Pietro, gli diciamo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16, 16). Tutti insieme, questa sera, vogliamo rinnovare la nostra confessione di fede. Questa confessione è un dono, una grazia e una beatitudine che ci vengono dall’amore del Padre. Sì, a ciascun credente Gesù ripete: «Beato te…, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli» (v. 17).

Questa confessione ci “qualifica” in modo nuovo e originale, imprime la sua “identità” più radicale alla nostra vita, al nostro stesso essere: Cristo, e solo lui, è il senso, la ragione, il principio, il fine, il fascino irresistibile, la passione incandescente, il destino supremo, la gioia piena, “il tutto” per noi. Omnia nobis est Christus, diciamo con sant’Ambrogio!

Con la fede siamo con Cristo e in Cristo: lui che è la Parola di Dio fatta carne; parola che, accolta nella libertà e nella grazia, genera in noi la fede, che è principio di giudizio e di valutazione dell’intera realtà, delle cose piccole e di quelle grandi, personali e sociali, locali e mondiali, terrene ed eterne. Da questa fede scaturisce una cultura nuova e quindi una nuova storia, che si nutrono di una intelligenza purificata ed esaltata, trasformata e aperta al mistero di Dio e dell’uomo. Ci è dato di vedere con gli occhi di Cristo, perché noi – scrive l’apostolo Paolo – «abbiamo il pensiero di Cristo» (1 Corinzi  2, 16). Così come – scrive di nuovo Paolo – ci è dato di agire col cuore di Cristo: è «la fede che opera per mezzo della carità» (Galati 5, 6).

Con la fede siamo con Cristo e in Cristo: lui che è il Figlio eterno di Dio che entra in comunione di vita con noi, perché ci ama e tutto si dona a noi, consegnandoci il suo stesso Corpo e Sangue sulla Croce e nell’Eucaristia. E così ci offre l’inimmaginabile fortuna di entrare in comunione d’amore con lui: una comunione che è vera e piena “amicizia”. È lo stesso amore di Cristo a introdurci nel suo cuore e, per questa via, nel cuore della Trinità.

L’amicizia di Cristo è grazia, grazia nel senso più nuovo e più denso del termine. È, infatti, partecipazione nello Spirito alla vita stessa di Cristo; è condivisione della sua esperienza di Figlio di Dio; è fonte di salvezza e di santità; è perdono, libertà, gioia e pace. Proprio l’amicizia di Cristo è il principio vivo e il dinamismo inarrestabile che assicurano pienezza e stabilità ad ogni altra amicizia umana ed evangelica: quella coniugale e familiare, quella tra noi, quella nella Chiesa, nei rapporti con le più diverse persone e comunità, sino a quella che fa dell’umanità intera un’unica grande famiglia di Dio.

Di Cristo ogni cristiano deve essere innamorato, senza limiti e senza posa. Di questo “innamoramento” don Giussani è stato testimone limpido e forte, con tutta la passione umana e la carica di fede che lo travolgevano. Di questo stesso “innamoramento” don Giussani è stato missionario infaticabile ed educatore entusiasta nei riguardi di quanti ha incontrato nel suo ministero sacerdotale, a cominciare dai giovani. Proprio così il Santo Padre lo presenta nella Lettera a don Julián Carrón: «padre e maestro di tanti giovani, ai quali ha indicato Cristo come il centro della loro esistenza».

Cristo al centro della nostra vita. Anzi, Cristo il centro della nostra vita! Sia questa, per tutti noi, la grande grazia che vogliamo chiedere incessantemente al Signore nella nostra preghiera.

2. Ma non c’è autentico amore a Cristo che non sia, nello stesso tempo, amore per la Chiesa. La Chiesa, infatti, altro non è che lo stesso Cristo che in un certo senso continua il suo “farsi carne” dentro la storia, dentro l’umanità: dentro quell’umanità che egli, il Redentore, stringe a sé, rendendola suo Corpo e sua Sposa. Cristo ci viene incontro e ci salva nella Chiesa e per mezzo della Chiesa, e noi andiamo a Cristo e troviamo salvezza nella Chiesa e per mezzo della Chiesa.

Riascoltiamo la parola del Vangelo: «E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa» (v. 18).

Carissimi, rinnoviamo con gioia la nostra fede, gustiamo con stupore e gratitudine il “mistero” della Chiesa: “la mia chiesa”, dice il Signore. Di questa Chiesa non possiamo non essere innamorati: della sua necessità per la salvezza, della sua bellezza di grazia e di santità, della sua giovinezza perenne, della sua unità e varietà di doni e di carismi, della sua missione evangelizzatrice, del suo amore compassionevole e liberante verso ogni uomo.

Tutto questo è dono di Cristo e tutto questo è dono offerto a noi, al punto da diventare nostra esperienza di vita, nostra somma fortuna e insieme nostra irrinunciabile responsabilità. Siamo infatti chiamati a condividere la missione della Chiesa: annunciare Cristo e testimoniare che lui solo ci salva, ci libera, ci rinnova, ci rende felici.

Sì, la Chiesa esiste per la missione. La missione, dunque, è la ragione stessa della sua esistenza. Anzi la Chiesa è questa stessa missione in atto che, con la forza dello Spirito, ci prende il cuore e la vita e ci impegna in ogni ambiente concreto della nostra esistenza quotidiana ad essere “sale della terra” e “luce del mondo”. So che questa partecipazione alla missione della Chiesa – una partecipazione convinta e responsabile, personale e comunitaria, operante nei più diversi ambienti della vita sociale – è stata una costante del magistero e dell’opera di monsignor Giussani. E so che il suo impeto missionario ha segnato a tal punto “Comunione e Liberazione” da costituirla nella sua essenza più profonda come un “movimento”.

Come non ringraziarvi per la testimonianza convinta, energica e coraggiosa di questa missionarietà, di cui hanno assoluto bisogno la nostra società e cultura attuale, che spesso smarriscono o rifiutano la verità e, con essa, i valori evangelici e talvolta gli stessi valori razionali? Vi invito ad offrire il vostro originale contributo perché tutte le nostre realtà di Chiesa vivano con sempre maggiore convinzione e slancio questo stesso dinamismo missionario. Tutte le forze e le risorse, che lo Spirito Santo fa sorgere nella sua Chiesa secondo esperienze e modalità diverse, devono convergere tra loro, devono manifestare e vivere una grande comunione missionaria. Questa comunione non sacrifica affatto la specificità delle varie forze e risorse, ma la conferma e la esalta proprio nel confronto e nella collaborazione reciproca. Nello stesso tempo, questa comunione non solo assicura una maggiore credibilità e incisività all’agire della Chiesa, ma anche rende possibile e favorisce il raggiungimento della stessa finalità ultima della missione evangelizzatrice: la missione è via alla comunione, così come la comunione è via alla missione. 

3. È ora di concludere. Vorrei lasciarmi ispirare, ancora una volta, da un testo biblico della liturgia d’oggi. Si tratta di un’esortazione calda e pressante che san Pietro rivolge agli “anziani”, ossia ai vescovi. Dicendosi «testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi», il primo Papa dice loro: «Pascete il gregge di Dio che vi è stato affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri, secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge» (1 Pietro 5, 2-3).

Che il Signore mi doni di vivere questa esortazione nei confronti di tutto il gregge che mi è stato affidato. Mi basti in questa occasione confidarvi che nella visita alle diverse comunità parrocchiali della Diocesi più volte ho incontrato persone del Movimento – peraltro impegnate anche nell’attività pastorale ordinaria – che mi hanno detto: “Le vogliamo bene”. E la mia risposta è stata identica: “Vi voglio bene”. Con la stessa sincerità, la ripeto questa sera a tutti voi. Sì, perché, in ultima analisi, è questa e nessun’altra la grazia più dolce e la responsabilità più vera della paternità propria del Vescovo.

È in questo spirito che invito tutti a ringraziare il Signore per il dono che ha fatto alla sua Chiesa nella persona e nell’opera di questo presbitero milanese, don Luigi, per il dono – riprend6 le parole di Benedetto XVI – «di così zelante sacerdote, innamorato dell’uomo, perché innamorato di Cristo».

Insieme vogliamo ringraziare il Santo Padre per l’amicizia nutrita verso monsignor Giussani, per la partecipazione personale ai suoi funerali celebrati in questo Duomo e per la Lettera che in questo primo anniversario ci ha donato.

Sento il bisogno di pregare il Signore per tutti i “figli spirituali” di monsignor Giussani affinché assumano con fiducia e coraggio, sotto la guida del successore don Julián Carrón, «il compito – sono di nuovo le parole del Papa – di continuare a camminare sulle sue orme, seguendo il suo insegnamento e restando sempre in comunione con i Vescovi e le altre componenti ecclesiali». 

La celebrazione finisce, la vita continua. Che possa continuare per tutti in un crescendo di amore a Cristo e alla sua Chiesa, «perché il mondo creda» (Giovanni 17, 21).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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